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PREMI

I VINCITORI DEL MASI
◆ Dalla musica classica e il suo
appeal sui giovani al ruolo del
giornalismo di denuncia; dalla
salvaguardia della cultura italiana
e veneta in Istria alla tutela etico
ambientale dell’Africa, fino al
«sapere» del vino e dei valori che
tradizionalmente esprime. Sono
questi gli ambiti, legati da un fil
rouge culturale, che individuano i
cinque vincitori delle tre categorie
della XXXI edizione del Premio
Masi che il 29 settembre verrà
assegnato a Kuki Gallmann,
Andrea Battistoni, Giovanni
Radossi, Gian Antonio Stella e
l’Institute of Masters of Wine. Kuki
Gallmann è la vincitore della
sezione Grosso d’Oro Veneziano;
l’Institute of Masters of Wine del
Premio Internazionale Masi per la
Civiltà del Vino; mentre Battistoni,
Radossi e Stella vincono nella
sezione per la Civiltà Veneta.

DI FRANCO LA CECLA

e grandi emergenze ambien-
tali e le catastrofi che le ac-
compagnano, il profilarsi di

quello che viene chiamato «the per-
fect storm», la tempesta perfetta
che ci attende tra riscaldamento
globale, buco dell’ozono, sciogli-
mento dei poli e innalzamento dei
mari, tutto ciò ci fa sentire piccoli e
impotenti. In più se si aggiunge
l’incapacità di elaborare un con-
trollo globale dell’ambiente mon-
diale da parte dei governi e delle or-
ganizzazioni intergovernative, ogni
spazio di speranza sembra com-
presso e vano. Eppure c’è un altro

modo di osservare le cose. Per e-
sempio l’ultima riunione di Rio sul
clima e sull’ambiente è finita con
un nulla di fatto da parte dei gover-
ni e un arretramento rispetto a
vent’anni fa. Questo fallimento è
connesso alla natura dei governi
delle singole nazioni, dagli Stati U-
niti all’Europa, alle nazioni emer-
genti come Cina e India. Sembra
che le questioni ambientali siano
troppo a lungo termine per essere
affrontate da governi il cui respiro
non va mai oltre i cinque anni, le
scadenze elettorali, gli andirivieni
del potere anche in nazioni appa-
rentemente inossidabili come la Ci-
na. Però a lato di questa
realtà e pro-

L prio grazie a essa l’operare delle or-
ganizzazioni non governative, l’o-
perare di gruppi di pressione e di o-
pinione, la rete estesa ed efficiente
dei social network ha acquisito
sempre più influenza e potere. E se
si guarda ai risultati ottenuti da or-
ganizzazioni ambientaliste come
Greenpeace (che ne è un esempio
portante, anche se non è sola in
questo operare) ci si rende conto
che ci sono storie di successi, storie
di miglioramenti, storie che fanno
sperare, proprio perché derivano
da una visione che non dà ai politi-
ci e ai governi tutto lo spazio del fu-

turo. 
Sono storie che gli stessi
ambientalisti spesso i-
gnorano, come mi rac-
conta il direttore di
Greenpeace Italia, Giu-
seppe Onufrio. Per tutte
vale la storia di «Green-
freeze».
I più sono convinti che
Greenpeace sia solo un

gruppo di attivisti che assalta bale-
niere e si arrampica su centrali nu-
cleari. Ma in realtà Greenpeace è
anche una struttura molto attrezza-
ta che propone analisi tecniche e
soluzioni sia ai governi che alle im-
prese. Nel 1987 vennero banditi dal
Protocollo di Montreal i gas a effet-
to serra, i famosi CFC contenuti nei
frigoriferi e dei refrigeratori, conte-
nenti cloro, una sostanza che inte-
ragisce con l’ozono presente nella
stratofera distruggendolo. Per sosti-
tuire queste sostanze «mangia ozo-
no» l’industria sviluppò delle so-

stanze alternative, senza
cloro, gli HFC. Che però
sono dei potenti gas a ef-
fetto serra. Così Green-
peace iniziò nei primi an-

ni 90 una campagna per evitare di
cadere dalla padella nella brace.Ma
i governi e le industrie chimiche os-
servarono che non c’erano alterna-
tive immediate. Greenpeace trovò a
Dortmund un istituto medico che
aveva inventato un misto propano-
butano da sostituire ai CFC. E co-
struì il primo prototipo industriale
a maggiore efficienza finanziandolo
a proprie spese. Poi lanciò una
campagna di vendita e in poco
tempo arrivarono 70mila richieste.
Immediatamente dopo Greenpea-
ce convinse un’azienda della ex-
Germania Est, la DKK a produrre il
primo «Greenfreeze», termine con
cui si intende un frigorifero

lar Chill e conserva il freddo sotto
forma di ghiaccio per tenere i vacci-
ni a una temperatura tra i due e gli
otto gradi. 
Oggi nella stessa battaglia c’è un
fronte nuovo, perché una parte del-
le industrie del freddo e dei condi-
zionatori (in particolare quelli delle
automobili) sono in esponenziale
aumento in paesi caldi come l’India
ed il sud della Cina. E ovviamente ci
sono altri campi in cui l’innovazio-
ne tecnologica renderebbe possibili
enormi passi avanti dal punto di vi-
sta ambientale, auto ad altissimo
rendimento e minimo consumo, si-
stemi di aerazione per istituzioni e
ambienti pubblici a impatto zero e
via dicendo. Questo per dire che la
battaglia per la salvezza del pianeta
non passa soltanto per la buona o
la cattiva volontà di Obama (anche
se gli stati Uniti sono stati gli ultimi
ad aprire il mercato a «Greenfreeze»
e anche con limitazioni) o alla buo-
na o cattiva volontà dei prossimi
governi dei BRIC – i Paesi emergen-
ti, Brasile, Russia, India e Cina. 

uesto tipo di innovazione
tecnologica, eco-oriented
dimostra che la militanza
ambientalista non è uno

stupido accanimento su un malato
terminale, ma che si tratta di un
modo diverso, più efficiente ed in-
telligente di concepire la vita sul
pianeta. Anche se siamo costretti
ancora a leggere sui giornali italiani
che «Il Giappone ha scelto tra chiu-
dere le centrali nucleari ed il pro-
prio Pil». Oggi invece è chiaro che
l’opzione non è tra la conservazio-
ne e lo sviluppo, ma su una formula
di sviluppo più intelligente che ve-
da risorse e ambiente come valori
da proteggere a lungo termine e su
cui creare innovazione. Il modello
energetico «o la va o la spacca» non
conviene più a nessuno, nemmeno
a coloro che fino a poco tempo fa
ne erano i convinti propugnatori. 
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Oggi il 75% di quelli prodotti
in Cina è ecologico, mentre
in tutto il mondo sono circa
il 40%. Significa una riduzione
di 450 mln di tonnellate di CO2.
Ma c’è ancora molto da fare

te offrire
impor-
tanti ele-
menti al-

la nostra riflessione. Nell’ana-
logia dei problemi umani an-
che in situazioni storiche di-
verse, lucidamente messa in
evidenza da Tucidide, sta in
gran parte l’attualità dell’anti-
co. Se poi proviamo a prescin-
dere dalle ragioni di attualità
che pure non è difficile rico-
noscere nell’esperienza degli
antichi, dobbiamo comunque
ammettere che essa, sul piano
storico, letterario, artistico, ha
enormemente influenzato la
storia della cultura mondiale.
Letteratura e arti figurative
hanno attinto incessantemen-
te al patrimonio classico: la

bbiamo avuto modo,
in questi mesi, di ri-
flettere sull’attualità

dell’antico e di domandarci se
davvero il mondo dei Greci e
dei Romani sia così lontano
da noi e così privo di interesse
per chi vive nell’oggi, come
spesso si sente ripetere. Da un
punto di vista politico, storico
e ideologico, mi auguro, al
momento di congedarci, di a-
ver dimostrato che non è così:
l’esperienza degli antichi, per
quanto la si possa sentire vici-
na, non può ovviamente for-
nirci soluzioni immediate per
il presente, ma può certamen-

A

perdita di contatto con l’anti-
co conduce di conseguenza a
una grave frattura culturale,
che rischia di rendere incom-
prensibili i capolavori della
letteratura e dell’arte prodotti
nel corso della storia della cul-
tura moderna (del resto, an-
che forme di espressione arti-
stica e di comunicazione tipi-
camente moderne come il ci-
nema e la pubblicità si sono i-
spirate all’antico con eccel-
lenti risultati).
Ci si può domandare se la co-
noscenza delle lingue classi-
che sia davvero necessaria per
mantenere il contatto con
l’antico. A mio parere, la ri-
sposta è sì. Senza l’accesso di-
retto ai testi e la possibilità, al-
meno, di verificare una tradu-

zione, non è possibile cono-
scere profondamente, e in
modo critico, una civiltà. Non
dobbiamo credere, del resto,
che studiare il greco e il latino
sia inutile. Siamo ormai quasi
gli unici ad assicurare una for-
mazione classica nella scuola
superiore e i nostri giovani
laureati hanno competenze
linguistiche di greco e di lati-
no tali da renderli molto com-
petitivi all’estero. Ma anche
qualora si riducesse lo studio
delle lingue a percorsi specia-
listici, l’insegnamento della
cultura classica dovrebbe, io
credo, trovare comunque spa-
zio nei programmi scolastici,
per consentire a tutti di acce-
dere a un patrimonio cultura-
le che diventerebbe altrimenti

incomprensibile ai più.
Approfitto di queste riflessioni
sulla necessità di tutelare im-
portanti contenuti culturali
per una nota conclusiva che
non riguarda tanto il mondo
classico, quanto la cultura bi-
blica e storico-religiosa. Stan-
no crescendo giovani genera-
zioni che non frequentano la
chiesa e non seguono l’inse-
gnamento di religione a scuo-
la: giovani, quindi, che non
hanno alcuna opportunità di
conoscere l’Antico e il Nuovo
Testamento e il loro contribu-
to culturale. Anche chi fre-
quenta il catechismo e l’ora di
religione non sempre riceve
una formazione adeguata sul
piano della cultura biblica. La
secolarizzazione ha tagliato i

tradizionali canali di forma-
zione in campo biblico e stori-
co-religioso senza proporre
alternative. Forse molti, presi
da malriposti entusiasmi laici-
sti, non sono consapevoli del
fatto che anche in questo caso
la conseguenza è una grave
frattura culturale. La caduta
delle conoscenze in ambito
biblico vieterà la comprensio-
ne dell’arte sacra, figurativa e
letteraria: da Giotto a Dante,
da Leonardo agli Inni sacri
manzoniani. Non è solo il rap-
porto con l’antichità pagana a
essere a rischio, ma anche
quello con la tradizione giu-
daico-cristiana. È bene che
tutti ci riflettano, laici com-
presi.
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tecnologia
Nato da un progetto
di Greenpeace,
la diffusione
di «Greenfreeze»
prova che ridurre
i gas serra è possibile

Fabris, pensare il sacro
fra pluralismo religioso
e fondamentalismo

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

econdo alcuni, la sua nascita
va fatta risalire alla pubblica-
zione del Trattato teologico-

politico di Spinoza, avvenuta nel
1670; per altri, è necessario posti-
cipare tale data al 1793, l’anno in
cui Kant pubblica La religione en-
tro i limiti della sola ragione: stia-
mo parlando della filosofia della
religione, la quale, come attesta
questo volume di Adriano Fabris, è
tuttora viva e vegeta, anche se, nel
tempo, il suo volto ha subito cam-
biamenti di non poco conto. Non
casualmente, proprio per chiarire
quale sia l’attuale status epistemo-
logico di tale disciplina, l’autore ha
scritto un intero capitolo, il terzo,
la cui affermazione centrale e di
maggior peso riguarda la preferen-
za accordata all’espressione filoso-
fia delle religioni, in luogo di filoso-
fia della religione: «La scelta del
plurale – scrive Fabris – è segno
della consapevolezza del fatto che,
senza il rispetto per i contesti reli-
giosi, nel riconoscimento della lo-
ro autosufficienza e molteplicità di
espressioni, un’indagine filosofica
che li riguardi finisce per essere
fuorviante». Nei capitoli seguenti,
il quarto e il quinto, il lettore tro-
verà una breve storia dei modelli di
filosofia delle religioni che si sono
succeduti nel tempo e una panora-
mica della situazione attuale che,
anche nel caso della materia in
questione, appare dominata dalla
nota distinzione tra "analitici" e
"continentali". Fabris dedica l’ulti-
mo capitolo del libro a chiarire
quale sia la condizione della filoso-
fia delle religioni nell’epoca dell’in-
differenza e dei fondamentalismi.
Tale importante incursione nell’at-
tualità si ricollega con quanto l’au-
tore scrive nei primi due capitoli,
che sono occupati dall’analisi
dell’odierna situazione delle reli-
gioni e dalla descrizione dell’atteg-
giamento tenuto dalla filosofia di
fronte alla dimensione religiosa.
Riguardo all’oggi, Fabris afferma:
«Il ritorno delle religioni sulla sce-
na mondiale s’intreccia con un at-
teggiamento d’indifferenza al-
quanto diffuso… la crescente plu-
ralità delle religioni… si scontra
spesso con l’emergere e il solidifi-
carsi di una mentalità fondamen-
talistica». In questo contesto, alla
filosofia delle religioni è affidato
un compito delicato e significativo:
«chiarire, mediare, sciogliere situa-
zioni che altrimenti rischiano di
condurre a esiti dirompenti». Dun-
que, nell’epoca dell’indifferenza e
dei fondamentalismi, essa assume
un ruolo nuovo e assai rilevante:
«Può infatti mostrare che la pro-
spettiva nichilistica non ha l’ulti-
ma parola… può soprattutto favo-
rire e promuovere il riconoscimen-
to e la messa in opera, da parte de-
gli esseri umani aperti a un’espe-
rienza religiosa, di quelle relazioni
che risultano conformi  a quanto le
principali religioni mondiali di-
chiarano di voler compiere».
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Adriano Fabris
FILOSOFIA 
DELLE RELIGIONI
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La rivoluzione
del frigorifero verde

Colonne
d’Ercole

di Cinzia Bearzot

Greco e latino, il valore aggiunto dell’Italia

senza CFC né HFC, ma con re-
frigeranti naturali (idrocarburi,
CO2, ammoniaca, acqua, aria).
Le altre industrie di frigoriferi si
allinearono a ruota, in tutta Eu-
ropa. Ai tempi del trattato di
Montreal la preoccupazione
principale di Greenpeace era
affrontare i paesi emergenti co-
me Cina e India che stavano
entrando nella filiera del fred-
do. Per questa ragione Green-
peace si fece promotrice degli
incontri tra l’industria tedesca
ed il governo cinese. Quest’ulti-
mo acquistò un milione di
«Greenfreeze» a patto di poterli
poi produrre direttamente in
Cina, cosa che è avvenuta. Oggi
circa il 40% dei frigoriferi pro-
dotti al mondo sono tipo
«Greenfreeze» cioè circa 40 mi-
lioni di frigoriferi all’anno (e
650 milioni in totale). E in Cina
nel 2010 il 75% dei frigoriferi e-
ra di questo tipo.
Ciò corrisponde alla riduzione
di circa 450 milioni di tonnella-
te di CO2, cioè più delle emis-

sioni a effetto serra di Olanda, Gre-
cia e Austria (e poco meno di quelle
dell’Italia). La campagna che ne ha
accompagnato il lancio di Green-
freeze ha convinto grandi multina-
zionali come Coca Cola e Unilever a
cambiare la propria «catena del
freddo» adottando «Greenfreeze»
entro il 2015, mentre la coalizione
della grande distribuzione aderente
al programma Refrigerant Naturally
lo farà entro il 2020. Per questa ope-
razione innovativa Greenpeace ha
ricevuto nel 1997 la massima ono-
reficenza dell’UNEP, l’agenzia am-
bientale delle Nazioni Unite e nel

2010 un premio dell’EPA, l’agen-
zia ambientale statunitense.

Una versione del «Green-
freeze» diretta a un uso
nei villaggi privi di cor-
rente elettrica è stata e-
laborata da Greenpeace
nel 2003, si chiama So-

Un frigorifero «Greenfreeze»


